
Lo psicanalista si è spento domenica a 76 anni a Roma. Dal 1969 al 1977 fu direttore dei servizi psichiatrici territoriali

Reggio saluta il professor Giovanni Jervis
Il vicesindaco Barbati: “Accanto a lui si è formata una nuova generazione”

L’EX senatore Alessandro
Carri, direttore del museo di
Psichiatria di Reggio, ha volu-
to ricordare lo scomparso 
Giovanni Jervis con una let-
tera che pubblichiamo inte-
gralmente.

Scrive Carri: «Ci siamo visti
poco più di un anno fa in
occasione del Convegno orga-
nizzato dal Comune, nell’Au-
la Magna dell’Università, per
discutere di cultura e psichia-
tria. Fu un felice incontro e
ricordammo, con piacere, i
suoi anni trascorsi a Reggio
Emilia e il clima di allora
(1969 - 1972) per abbattere le
istituzioni manicomiali e fra
queste il San Lazzaro, fra le
più prestigiose d’Italia. 

Facevo parte del Consiglio
di Amministrazione di quegli
Istituti e allora mi proposi,
con Sergio Masini e altri, di
svuotare con una certa gra-
dualità il manicomio, collo-
cando i ricoverati nei vari
Comuni della provincia d’ac-
cordo con i sindaci. Non era
un’operazione facile e tale da
creare opposizione a livello
locale, per un’adeguata assi-
stenza e per quei familiari che
dovevano prendersi carico dei
loro congiunti. In un paio
d’anni si passò comunque da
2.400 a poco più di 1.000 rico-
verati. Fu un risultato impor-

sanitaria ai malati di mente. 
A Giovanni Jervis va quindi

riconosciuto il grande merito
di avere operato nella nostra
città al meglio, contribuendo
ad ottenere risultati positivi
storicamente importanti e di
grande valore nell’attualità.

Mi sia consentito aggiunge-
re che quando ci vedemmo,
l’ultima volta, riconobbe la
sua intransigenza di allora
manifestando anche un giudi-
zio severo su quel passato,
seppellendo, come qualcuno
ebbe poi a dire, l’”antipsichia-
tria”. La salute mentale costi-
tuisce in ogni caso uno degli
aspetti più delicati e difficili
da affrontare ancor oggi, in
rapporto ai problemi del lavo-
ro e dell’ambiente a cui dedi-
cava molti dei suoi interessi
ma molto, molto, resta ancora
da fare dal punto di vista dello
studio, della ricerca sulla salu-
te mentale, dando la necessa-
ria consapevolezza di quello
che ha rappresentato e rappre-
senta. 

Per questo lo stesso Jervis
guardava con altrettanto inte-
resse alla istituzione del
Museo Nazionale della Psi-
chiatria del San Lazzaro e
all’ipotesi di dare vita a un
“Osservatorio Europeo” che a
lui oggi potrebbe essere meri-
tatamente dedicato».

Matteo Olivieri di Reggio 5 Stelle critica il decreto legge che mira a ridurre le rilevazioni telefoniche

“Le intercettazioni contro la mafia”
«CONTRO la mafia servono le
intercettazioni perché anche i
reati minori sono una porta per
conoscere le reti di interessi
mafiosi. Ci si preoccupi della
mafia e non delle intercettazio-
ni». Questo il contenuto del-
l’intervento del capogruppo
della lista civica Reggio a 5
Stelle Matteo Olivieri dopo le
dichiarazioni del ministro della
Giustizia Angelino Alfano.

«La risposta del ministro
sulla presenza di ogni tipo di
mafia a Reggio non fa che con-
fermare le nostre certezze,
ampiamente e continuamente
espresse in campagna elettora-
le - scrive Olivieri - Il fatto che
la presenza delle mafie stranie-
re si rafforza richiede un impe-
gno delle autorità inquirenti
ben supportato, ecco perchè le
intercettazioni sono fondamen-
tali. Recenti casi dimostrano
come sia l’unico strumento

contro la mafia cinese, dove
spesso ci si trova a decifrare
anche 59 dialetti diversi. E’
fondamentale indagare sul pic-
colo crimine, da cui spesso si
aprono scenari ben più ampi
legati a grandi organizzazio-
ni».

Poi Olivieri va all’attacco
del decreto sulle intercettazio-
ni: «Il Decreto Legge sulle

intercettazioni mette a rischio
la lotta alla mafia, perché limi-
ta l’uso di questi strumenti di
indagine per il crimine generi-
co di cui non è ancora accerta-
to il legame al crimine organiz-
zato. Non si capisce a questo
punto perché Angelo Alessan-
dri si preoccupi delle intercet-
tazioni. Di fronte ad un allarme
così pesante a cosa serve met-
tere in discussione questo vali-
do strumento? Peraltro Ales-
sandri lo fa in maniera contrad-
dittoria: prima dice che sono
troppe e non va bene, poi si
lamenta che Reggio è in con-
trotendenza, con meno soldi
spesi negli ultimi anni, e anche
questo non va bene. Qual è il
problema?  Chiediamo a lui e a
tutti i rappresentanti del
Governo di concentrarsi per
fornire quanti più strumenti
efficaci alla nostra città nella
lotta di tutte le mafie».

Giovannini: “Il governo locale si è dimostrato eccessivamente e indiscriminatamente buonista”

La Lega contro Castagnetti e Delrio
«DOV’ERA Castagnetti quando
noi, soli e denigrati, denunciava-
mo nei primi anni 90 il problema
della criminalità crescente?»,
Parole del capogruppo della Lega
Nord Giacomo Giovannini. «La
nomina del nuovo Prefetto, cui va
il nostro benvenuto, sarà arrivata
anche dopo un anno, certo è che
la Prefettura non è parsa alla deri-
va in questo periodo - scrive Gio-
vannini - In verità in tema di sicu-
rezza la vera assenza politica è
stata quella del sindaco imposto
politicamente dal Castagnetti,
sindaco che non ha fatto altro che
minimizzare a suon di tutte balle
una delle emergenze della nostra
città».

Continua l’esponente del Car-
roccio: «Delrio è stato l’ultimo a
firmare la Carta di Parma voluta
dai sindaci ed è stato l’unico a
non utilizzarla, almeno fino a

quando oltre 11mila reggiani non
gli hanno confermato il voto.
Delrio, che ora pensa di risolvere
il problema dell’illegalità non
con controlli capillari sulle resi-
denze, come chiediamo e denun-
ciamo da anni, ma spendendo
altri soldi pubblici per realizzare
50 piazze “contro la tristezza”, è
lo stesso Delrio che continua a

sottoutilizzare la Polizia Munici-
pale preferendo impegnarla a fare
cassa con le multe. - Attacca Gio-
vannini - È lo stesso Delrio che
non è nemmeno riuscito a firma-
re, a fine 2007, il Patto sulla sicu-
rezza con l’allora Governo Prodi.
Mi pare allora chiaro che Casta-
gnetti abbia confuso il governo
nazionale con quello locale che
politicamente si è dimostrato pre-
suntuoso e indiscriminatamente
buonista. Se i cattocomunisti non
fossero unicamente accecati dal-
l’odio politico, ma volessero fare
qualcosa di positivo per la nostra
città - conclude la camicia verde
- saprebbero evitare inutili pole-
miche ed instaurare un dialogo
politico serio, purtroppo preferi-
scono continuare ad accusare la
Lega Nord di fare “caricature” di
problemi che poi puntualmente si
rivelano reali ed irrisolti».

SI è spento a Roma domenica
all’età di 76 anni il professor 
Giovanni Jervis, docente di
Psicologia dinamica all'Uni-
versità di Roma, psichiatra e
psicoanalista, direttore dei
Servizi psichiatrici territoria-
li a Reggio dal 1969 al 1977,
negli anni fondamentali che
precedettero la legge 180. 

Il vicesindaco Liana Bar-
bati ha voluto ricordare e
rendere omaggio al grande
intellettuale e innovatore:
«L’Amministrazione comu-
nale di Reggio ricorda con
partecipazione la figura del
professor Giovanni Jervis -
ha detto il vicesindaco -  pro-
tagonista di una stagione fon-
damentale della città, quan-
do, dal  1969 al 1977 fu
direttore dei Servizi psichia-
trici territoriali. Arrivato a
Reggio dopo la collaborazio-
ne alla Comunità terapeutica
di Gorizia con Franco Basa-
glia, il professor Jervis ha
saputo coordinare l’approc-
cio a una nuova psichiatria e
raccogliere la spinta verso la
deistituzionalizzazione dei
malati psichiatrici. Accanto a
lui - continua la Barbati - si è
formata una nuova genera-
zione di professionisti e di
operatori. Con lui  molti set-
tori della società reggiana
hanno partecipato a un coin-
volgente percorso sul territo-
rio, nei quartieri, nei servizi e
nelle fabbriche, fatto di con-
fronto, di crescita umana e
culturale. Come Reggio Emi-
lia fu uno snodo fondamenta-
le nell’esperienza del profes-
sor Jervis, così la città con-
serverà per sempre nei suoi
confronti affetto, gratitudine

e stima».
Jervis ricordò la sua espe-

rienza a Reggio in diverse
occasioni, in particolare nel
“Manuale critico di psichia-
tria” edito da Einaudi. I suoi
rapporti con Reggio sono
continuati nel tempo. Tra le
più recenti presenze di Jervis
in città si ricorda la parteci-
pazione alle iniziative assun-
te nel programma di valoriz-
zazione del patrimonio cultu-
rale dell’ex Ospedale Psi-
chiatrico San Lazzaro, in par-
ticolare l’intervento in una
giornata di studio promossa
dall’Assessorato Cultura nel
novembre 2007, insieme con
il Centro di documentazione
di Storia della Psichiatria San
Lazzaro e con l’Ausl di Reg-
gio all’Università di Modena
e Reggio.

“Aveva una capacità di analisi che testimoniava tutta la sua intelligenza”

Il ricordo dell’ex senatore Carri
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tante e significativo, lontani
come eravamo da quella
Legge 180 del 1978 che stabilì
poi il superamento dei mani-
comi. 

Giovanni Jervis, nella sua
ferma determinazione di
abbattere il manicomio, era
tuttavia insoddisfatto. Aveva
dato luogo con la Provincia ai
centri di igiene mentale e
cercò in ogni modo di impe-
gnare il territorio creando le
condizioni migliori di assi-
stenza, ma pretendeva dal San
Lazzaro più risolutezza e mi
accusava (ci accusava) di
razionalizzazione, che teneva
e legittimava una parte sia pur
minima del manicomio. Lo
scontro fu violentissimo e l’at-
tacco, con l’ occupazione di
una parte del San Lazzaro, fu
esercitato senza sconti di
alcun genere. 

Jervis era di una determina-
zione intransigente e di una
capacità di analisi delle situa-
zioni che testimoniava tutta la
sua intelligenza. Averlo con-
tro fu doloroso perché propo-
nevamo gli stessi obiettivi. La
“gradualità” fu comunque
vincente e con la legge diven-
ne poi effettivo il superamento
del manicomio, con rapidità e
con tutti quegli aspetti positivi
che oggi costituiscono una
particolarità dell’assistenza

Giovanni Jervis

MSILENZIOM

Coldiretti
non replica
all’attacco

IN una lettera di fuoco Cia,
Confagricoltura, Legacoop,
Confcooperative e Ugl Cisl nei
giorni scorsi si sono scagliate
contro Coldiretti e il sindaco di
Casina Carlo Fornili. Il Moti-
vo? Il fatto che il primo cittadi-
no avesse invi-
tato soltanto
Coldiretti a
partecipare a
un convegno
sul rilancio del
Parmigiano
Reggiano
durante la fiera
del re dei for-
maggi. Sono
volate accuse
pesanti dalle altre associazioni
tra cui quella di sfruttare la dif-
ficile situazione della filiera per
farsi pubblicità e aumentare gli
iscritti.

Il presidente di Coldiretti 
Marino Zani preferisce non
replicare all’attacco.

«Sono sereno - ci ha riferito
- La nostra associazione ha un
suo modo di operare e non ci
va di replicare a quella che giu-
dichiamo una polemica sterile.
Siamo disponibili al confronto
con tutti sui problemi dell’agri-
coltura e le possibili soluzioni
da adottare ma non ci facciamo
trascinare in polemiche».

Marino Zani

Giacomo Giovannini

Matteo Olivieri


